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acque a Bucchianico nel 1550.
Orfano di madre, seguì il papà,

ufficiale della Repubblica Veneta, da
una guarnigione militare all’altra,
crescendo violento e dominato dal
vizio del gioco. Divenne soldato di
ventura, giocandosi la vita nelle
battaglie e nelle risse. Ridotto in
miseria, si offrì di malavoglia come
manovale per la costruzione di un
convento di cappuccini e la loro
compagnia gli cambiò il cuore.
Avrebbe voluto rimanere con loro,
ma una ferita ulcerosa al piede
(ritenuta contagiosa) glielo impedì.
Si fece allora ricoverare
nell’ospedale romano di San
Giacomo degli Incurabili.
Inaspettatamente guarì, ma decise di
restarvi per prendere in mano la
situazione dei ricoverati, la cui

assistenza era allora affidata a
delinquenti precettati o a ladri
preoccupati solo del proprio
interesse. Si prese personalmente
cura di tutto: accoglienza dei malati,
medicine, acquisto delle derrate,
preparazione dei cibi, pulizia delle
sale e dei letti. Ma lo cacciarono, per
le sue pretese di rinnovamento
ritenute eccessive. Entrò allora
come volontario nel grande
Ospedale di Santo Spirito. Si fece
ordinare sacerdote e radunò
attorno a sé alcuni discepoli disposti
«ad amare Gesù Cristo infermo».
Nacque così la Compagnia dei
Ministri degli Infermi, ai quali
Camillo insegnò personalmente la
tenerezza cristiana verso i sofferenti.
Cresciuti di numero, decisero via via
di rilevare anche gli ospedali di

Napoli, Genova, Milano e Mantova.
Ma sempre a patto di averne l’intera
responsabilità, sia spirituale che
materiale. Camillo si spense a 64
anni, col sorriso sulle labbra, con la
gioia di poter finalmente vedere il
Volto di Colui che un giorno aveva
detto: «Venite, benedetti dal Padre
mio, perché ero infermo e mi avete
visitato». Fu canonizzato nel 1746.
Altri santi. Angelina da Montegiove
(1377-1435); Francesco Solano
(1549-1610).
Letture. «Eccomi, manda me!» (Is
6,1.8); «Santo è il Signore!» (Sal 92);
«Non abbiate paura!» (Mt 10,24-
33).
Ambrosiano. Numeri 3, 5-13;
Salmo 95, 6-9.1-2;  Ebrei 7, 11-19;
Luca 22, 24-30.
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Il Santo
del giorno

A servizio degli infermi
di Antonio Maria Sicari

Camillo
de Lellis

Matrimonio, brindisi
e finale in gattabuiaQuanto

Basta
di Umberto Folena n brindisi per lo sposo! Un altro brindisi. Un altro

e un altro ancora. Troppi brindisi, tanto più a
stomaco vuoto in attesa del pranzo. L’eccesso di
entusiasmo, con relativi brindisi, ha messo nei guai
Kamal (nome di fantasia), senegalese di 38 anni. Dopo il
fatidico "sì" nel Municipio di Valmorea (Como), lui e la
sposa erano attesi per il pranzo nel parco della sfiziosa
Villa Toplitz. Nel mezzo, qualche cin-cin. Giunto al parco,
Kamal perdeva i freni inibitori e se la prendeva con due
guardie ecologiche comunali, che chiamavano i poliziotti
ai quali, forse per un vizietto antico, forniva svariate
generalità, prendendo a cazzotti la loro auto e gridando:
«Razzisti, ve la prendete con me perché sono nero, ma
io sono un pugile, vi distruggo». Condotto in cella di
sicurezza e processato con rito direttissimo Kamal, da
sobrio, ha chiesto scusa. Anche i poliziotti si sono
scusati per avergli rovinato il pranzo di nozze. Il giudice
Anna Azzena del Tribunale di Varese deve aver pensato
alla sposa e ha raccomandato a Kamal: la tratti bene
(soprattutto se le capita spesso di brindare).
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opo le toilettes ora tocca
anche ai parcheggi. Gallus
Strobel, sindaco della

cittadina tedesca di Trilberg, ha
destinato due posti auto all’interno di
un parcheggio pubblico a uso
prioritario ma non esclusivo dei
guidatori uomini. I due posti sono

contrassegnati a terra con il simbolo maschile. Il primo
cittadino ha spiegato che per riuscire a parcheggiare in
questi due spazi occorre entrare in retromarcia, quindi
è più faticoso. Nulla vieta comunque che le donne
possano lasciare lì i loro automezzi. Strobel inoltre ha
riservato 13 posti auto per le donne: un atto di
galanteria, ha fatto sapere. La vicenda può avere lo
spessore della chiacchiera balneare – e in parte è così –,
ma riproduce in scala ridotta il macro-tema del ruolo e

dei rapporti del sesso maschile
con quello femminile. 
Le riserve sulla trovata made in
Germany non si sono fatte
attendere. C’è chi ha criticato
l’iniziativa perché
discriminatoria: uomini e
donne sono uguali, e uguali
devono essere anche i
parcheggi. La donna non è un
essere minus habens che ha
bisogno di parcheggi a lei

destinati e di altri il cui accesso è da sconsigliarsi
perché troppo "difficili": le donne – si puntualizza –
sono brave alla guida quanto i maschi. Però c’è un altro
modo di leggere la vicenda che parte dalla celebre frase
biblica «maschio e femmina li creò» (Gn 1,27). Il sano
realismo si arrende di fronte ai fatti: l’uomo e la donna
sono diversi. Non diversi per dignità, cioè per
preziosità intrinseca alla natura umana, che è identica.
Diversi nel modo in cui fiorisce questa stessa dignità,
differenti cioè per fisicità, per psicologia, per attitudini,
capacità, interessi e inclinazioni. E per fortuna che è
così, perché l’uno trova compimento nell’altra proprio
in quegli elementi in cui si difetta. 
L’egualitarismo duro e puro rigetta questa verità dei
fatti e sfocia nell’utopia di un mondo sessuale
tristemente grigio perché l’azzurro e il rosa sono
banditi. Tutto deve essere unisex, ciò a dire a-sessuato,

ogni peculiarità deve essere piallata sotto l’affilata
lamina di un frainteso principio di uguaglianza. E
questo proclama per paradosso in genere viene
proprio da quell’area culturale che plaude alle
differenze, le quali più bizzarre sono più vanno
tutelate: vedasi il tema del cosiddetto transgender. 
Permettere l’accesso prioritario, ma non esclusivo, ai
soli uomini in un posto auto non è uno schiaffo alla
sensibilità femminile, ma un atto di gentilezza. Il
simbolo maschile a terra allora non è discriminatorio,
ma un cortese e rispettoso avvertimento alle donne
che altrove l’accesso è più agevole. Stesso motivo per
cui ci sono posti dedicati esclusivamente alle donne
(esistono ormai anche in non pochi parcheggi italiani).
E se i motivi addotti dal sindaco tedesco paiono lesivi
per le donne allora dovremmo censurare per condotta
discriminatoria anche quegli uomini – sempre più rari
in verità – che aiutano le fanciulle di ogni età a
sistemare le proprie valigie nelle cappelliere di treni e
aerei, quelli che cedono loro il posto in autobus e
metrò, e quelli che tengono aperte le porte di negozi e
uffici. Tutti gesti che da una parte, su un versante più
prosaico, sottintendono la consapevolezza che le
donne sono in genere meno forti fisicamente degli
uomini, e dall’altra sono un tributo, piccolo ma
elegante, alla loro delicatezza e grazia. Tutti gesti che
come per magia fanno sentire l’uomo più uomo e - si
rallegrino le femministe -  la donna più donna.
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l Novecento è anche conosciuto come
il secolo della "morte di Dio": che
significa fine dell’evidenza sociale della

religione e, più radicalmente, negazione
della trascendenza come ostacolo alla
libertà dell’uomo. In un illuminante saggio
del 2009, La morte del prossimo, lo
psicanalista Luigi Zoja riconosce che, lungi

dall’aver prodotto libertà, la cultura contemporanea
secolarizzata è all’origine di una doppia perdita: «Dopo la
morte di Dio, la morte del prossimo è la scomparsa della
seconda relazione fondamentale dell’uomo». Venendo
meno, in nome di una libertà che si vuole assoluta, il senso
della "figliolanza", anche il senso della fraternità decade. In
nome di un’assolutizzazione dell’autonomia, che svaluta il
legame, la gratitudine, l’interdipendenza, e di un malinteso
senso di individualità (dato che "individuo" significa
originariamente "indiviso", e non "separato dagli altri").
L’io assoluto genera una distanza tra sé e l’altro; uno
"schermo" protettivo che porta a vedere l’altro come un
ostacolo o uno strumento alla propria autorealizzazione;
una perdita di prossimità, che è anche, come giustamente
suggerisce Zoja, una perdita di com-passione cui si
accompagna uno svuotamento dell’etica. Il contatto fisico
con l’altro è infatti una delle condizioni dell’etica, dato che
«il senso etico naturale può corrispondere a una percezione
addirittura tattile di bene o male fatto a un vicino, la cui
gioia o sofferenza si avverte immediatamente» (p. 21).
Avvertendo grazie al contatto il timore, l’affidamento, la
tensione, la rigidità, il ritrarsi dell’altro possiamo riuscire a
capire come agire bene nei suoi confronti: è una prassi
comune e un criterio tacito che ogni genitore, per esempio,
esercita quotidianamente coi propri figli.
E proprio da loro oggi ci ritorna, attraverso l’esplosione dei
social network, un bisogno di prossimità. Bisogno reso
evidente dalla svolta sociale del web 2.0 e dall’enfasi, anche
lessicale, sulla dimensione della relazione (i contatti, gli
amici) che, per quanto ingenua e a rischio di superficialità,
è certamente significativa. Ma, soprattutto, dai modi di
"abitare" il web: come le ricerche empiriche testimoniano,
le pratiche digitali sono prevalentemente orientate alla
relazione, all’essere-con piuttosto che al puro esserci, e
soprattutto all’attraversamento continuo della soglia tra
reale e virtuale, anzi – dato che di due territori molto reali si
tratta – tra materiale e digitale. Dal modello second life, una
doppia vita artificiale, si è passati al "libro dei volti", quanto
di più personale possiamo condividere. Nella
consapevolezza, molto chiara per i giovani, che l’incontro
in presenza è insostituibile, anche se il web è ormai
irrinunciabile per ritrovare, mantenere, allargare le cerchie
di persone con le quali si può sperare in un rapporto di
reale prossimità. Il web riduce infatti le distanze, rende
vicini i lontani. Ma il prossimo «è una cosa molto semplice:
la persona che vedi, senti, puoi toccare (...). Non un
prossimo astratto, ma il tuo prossimo: quello che ti sta
vicino, su cui puoi posare la mano» (p. 3). Forse gli adulti
stanno cominciando a comprendere che il desiderio che
muove la presenza massiccia dei giovani in rete non è
quello di fuga, o di costruzione di una maschera perfetta
dietro cui nascondersi, ma di una prossimità ormai sempre
più difficile (per la diffidenza verso l’altro) e in una forma
non pervertita (non rivolta solo al corpo oggettificato, ma
alla totalità della persona). Un bisogno autentico, che va
colto, accompagnato, educato perché possa esprimersi in
tutta la sua bellezza. E rispetto al quale lo schermo del
computer, o dello smart phone, è meno pericoloso di quello
dell’io. Ma probabilmente c’è anche di più: ribaltando il
percorso che ci ha portato fin qui, in questo desiderio di
prossimo potrebbe dimorare, inespresso, un rinnovato
desiderio di Dio. Un Dio padre, un Dio vicino alle nostre
vite. Un Dio che, in sintonia con la richiesta così umana di
Tommaso, vorremmo poter vedere e toccare. Per essere
toccati a nostra volta, dato che il tatto è, più di ogni altro, il
senso della reciprocità.
A partire dal bisogno di prossimità si può allora prestare
attenzione, e dare spazio, a quella «scintilla di assoluto» che
si sprigiona sempre nel desiderio autentico di relazione,
liberandolo dall’ingenua fiducia nella «comunione
tecnologica»; e, in più, nella consapevolezza che anche
l’esperienza nello spazio digitale può contribuire alla
realizzazione di quella che Romano Guardini, con
un’espressione felicissima che per me è sinonimo di
cattolicità, definiva la «libera pienezza della totalità
cristiana».
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SOCIAL NETWORK E RISCOPERTA DELLA PROSSIMITÀ

Desiderio degli altri
nostalgia dell’Altro

CHIARA GIACCARDI

Anatre in marcia compatte nella provincia di Nakhonsawan, in Indonesia (Reuters)

L’IMMAGINE

Quarto (quack) stato

arà forse colpa
del caldo
atmosferico o

forse l’approssimarsi
della zona-elezioni,
ma in queste
settimane assistiamo a
una strana

accelerazione della politica nazionale e
locale su iniziative in tema di
regolazione delle relazioni familiari.
Non sapremmo dire se per colpi di sole
o smania di colpi di mano.
Il pur positivo disegno di legge
"Disposizione in materia di
riconoscimento dei figli naturali",
orientato alla tutela della parità di tutela
giuridica dei minori, in discussione in
Parlamento, rischia di introdurre il
riconoscimento da parte dei genitori
anche per i figli nati da rapporti
incestuosi, legame negato dalla
legislazione vigente, a partire da un
criterio assoluto di protezione del
minore. Già nelle scorse settimana

avevamo segnalato che il criterio del
«superiore interesse del minore»
imponeva di proteggerlo da una storia
così tragica, inserendolo subito in
percorsi adottivi che lo allontanassero e
proteggessero definitivamente da
genitori e relazioni familiari certamente
"malefiche". Una saggezza giuridica
consolidata in secoli di norme, che
custodiscono l’idea che la famiglia può
e deve essere il primo luogo di
protezione per ogni persona,
soprattutto per i più deboli, e che la
differenza e la distanza tra le
generazioni (il divieto di rapporti
sessuali tra genitori e figli) è una delle
radici della cultura personalistica e della
dignità della persona: valore cristiano,
ma anche profondamente laico. Appare
francamente sconfortante, poi,
l’argomentazione secondo cui il minore
così verrebbe privato di ipotetici diritti
economici, triste conferma di una
deriva valoriale per una società in cui gli
unici valori in campo sono quelli

patrimoniali.
Sempre a livello nazionale, non si
capisce (o meglio, si capisce benissimo)
lo strano pressing di Paola Concia sul
presidente della Camera, Gianfranco
Fini, per «estendere i diritti dei
conviventi dei parlamentari» anche ai
partner dello stesso sesso. Fini, da parte
sua, risponde assumendosi impegni di
rapidità degni di miglior causa, e con un
poco elegante «credo anche che, dopo le
mie parole, avrete capito come la
penso...». In un tempo in cui si tagliano
migliaia di posti letto negli ospedali e lo
Stato sociale si fa sempre più avaro, i
nostri parlamentari trovano scorciatoie
solo per i propri privilegi, sia pur
negativi. Perché non abbiamo visto lo
stesso impegno quando si trattava di
chiedere sostegno per le famiglie con
figli, o per inserire nella riforma del
mercato del lavoro più misure di
conciliazione?
A Milano, la giunta del sindaco Pisapia e
dell’assessore Maiorino ha approvato in
commissione un testo per l’istituzione
del registro delle unioni civili, atto
essenzialmente inutile per i milanesi,
come riconosciuto anche da alcuni
membri della giunta, ma finalizzato a
sollevare una "vertenza" di carattere
nazionale. Inutile non per pregiudizio,
ma per evidenza, perché l’accesso a
servizi essenziali e bandi a coppie non
sposate era già stato consentito,
dall’Amministrazione comunale, senza
bisogno di riferirsi al registro. E poi la

fretta di chiudere tutto entro luglio,
come se si trattasse di una priorità
assoluta, dimenticando anche di
ascoltare i Consigli di zona, luogo di
democrazia partecipativa fortemente
promosso dalla stessa giunta Pisapia in
campagna elettorale. Perché non
abbiamo visto lo stesso impegno e la
stessa urgenza per inserire misure fiscali
e tariffarie di favore alle famiglie con
figli, in una Milano in cui la pressione
fiscale sulle famiglie è cresciuta in modo
oggettivamente assai forte?
In tempi di governi di emergenza, in
tempi di unità nazionale per affrontare
la crisi economica, in tempi di «sacrifici
per tutti», forse sarebbe meglio non
agitare bandiere e ingaggiare battaglie
ideologiche su temi essenziali per la
coesione e la stessa sopravvivenza della
nostra compagine sociale e che, proprio
per questo, esigono un dibattito ampio
e serio, in tutto il Paese. Si portino,
dunque, i temi fondamentali della
famiglia al centro della sfida più alta: il
confronto elettorale generale,
riproponendo con chiarezza
all’attenzione dei cittadini anche i valori
di riferimento e le conseguenti scelte
strategiche per il Paese. Basta con
questa vecchia politica (e vecchia
burocrazia) travestita da nuova, che
pretende di cambiare il Paese a colpi di
decreti, atti amministrativi,
emendamenti notturni. A favore di
pochi, a danno di tutti.
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DIETRO IL CASO TEDESCO DEL PARCHEGGIO «RISERVATO AGLI UOMINI»

Uguali ma diversi
TOMMASO SCANDROGLIO

ASSURDE BATTAGLIE IDEOLOGICHE IN UN TEMPO DI CRISI

Dalla Camera a Milano
tutti tutelati. Tranne la famiglia

FRANCESCO BELLETTI

differenza di quanto accaduto nel
novembre 2001, poi, la cosiddetta
"pendenza" dei tassi è tornata in

posizione fisiologica. Un secondo indicatore
rassicurante. A portare l’Italia vicino al
baratro era stata, infatti, proprio quella che i
tecnici chiamano "inversione nella curva
dei rendimenti". Il debito italiano, cioè, era
diventato più "pericoloso" a breve termine
anziché a lungo. I rendimenti dei Btp corti e
dei Bot avevano superato per qualche
settimana quelli offerti dai titoli a dieci anni.
Un’assurdità in linea teorica – perché ciò
che è maggiormente lontano nel tempo
presenta potenzialmente più rischi e non
viceversa – che si presenta tuttavia quando
un’insolvenza è vicina. La Grecia ne sa
qualcosa. Ebbene, le ultime due aste del
Tesoro hanno fortunatamente confermato
che la curva è di nuovo al suo posto.
C’è infine una terza ragione per mettere

maschera e pinne nel borsone con minor
tremore. Grazie al fieno messo in cascina in
primavera (è già stato collocato il 65% del
fabbisogno in calendario per quest’anno), il
Tesoro ha annullato l’asta a medio-lungo
termine prevista per il 14 agosto. Una scelta
strategica per evitare sorprese. Gli spread si
muovono sul mercato secondario, ma sono
le aste che danno il ritmo: annullare
l’appuntamento di mezza estate è come
togliere un trampolino alla speculazione.
Ecco perché, anche se molti trader
rimarranno in Italia per le ferie, le banche
non hanno "piani B". E quest’estate
potrebbe essere ricordata per la canicola –
quella sì, da record – e non per temperature
roventi sul termometro dello spread.
Speriamolo, per Alice e per noi. E per
vacanze senza paura.

Marco Girardo
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